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IL  CONCORDATO. 


lente  che  fia  pia  natorale,®  pih  fempHce  quan 


to  la  didinzione  della  Corte  di  Roma  e delle 


ftie  pretenzioni  dalla  S.  Sede  e fuoi  privilegi.  Due 
■grandi  prerogative  fi  riunrfcono  nella  fola  Perfona 
del  Romano  Pontefice,  prerogative,  le  quali  fono 
di  lof  natura  diftinte.  Egli  è il  Succedòre  diS.Pie- 
tro,  ed  in  quella  tjnalitk  effendo  il  primo  di  tutti 
i Vefcovi  , il  Capo  vifibile  , e minilleriale  della 
Chielà  gode  de’  dritti  puramente  fpirituali , relativi 
unicamente  alla  falute  eterna  delle  anime  , che  for- 
mano ijaeUe  che  fi  chiaman-o  prerogative,  o privi- 
legi della  S.  Sede  . Il  Papa  inoltre  è il  Sovrano 
temporale  di  Roma,  e di  tutta  q^la  porzione  di 
Territorio  che  dìcefi  Stato*Pontificio  , e fotto  que- 
fio  rapporto  non  ha  che  de’  dritti  puramente  tem- 
porali deU’iHefs'ofdine , e della  fiefla  natura  di  quelli 
di  tutti  gl’altri  Sovrani. 

Quella  diftinzione  non  può  non  ammetterli.  La  Cor- 
te di  Roma  non  è che  effeozialhiente  dillinta  dal- 
la S.  Sede,  -e  da’  fuoi  fpirituali  diritti.  Imperocché 
la  S.  Sede  riconofce  la  fua  origine^dà  S.  Pietro;  la 
Corte  da  tempi  aliai  polieriori. 

Io  concedo  che  le  due  Poiellà  fpirituale , e temporale 
fieno  compatibili  fra  di  loro;  ma  non' fi  può  dubi- 
tare che  l’unione , che  n’è  Hata  fatta  nella  perfona 
del  Papa,  abbia  fomminillrato  a’  Canonilli  di  Roma 
una  delle  principali  occafioni  di  confondere  la  na- 
tura e i dritti  dell' una  e dell’altra,  e di  attribuire 


A 


al 


al  Sommo  Pontefice  come  im  dritto  della  S.  Sede 
conceduto  da  Gesù  Crifto»  la  potefta  diretta  , o in- 
diretta fui’ temporale  de’  Principi.  Nè  quello  è l’u- 
nico abufo  rifultato- da  tal  riunione . I Mi  ni  Atri  del- 
la S,  Sede  effendb' nel  tempo  fteffo  Mim'ftri  e Cor- 
teggiani  di  un  Principe  temporale , hanno  a- poco  a 
poco  prefo  lo  fpirito  delle  Corti  focolari  , ed  adot- 
tate le  maffime  di  una  politica  del  tutto  amana;(ì 
fon  lafciati'  vincere  dall’  ambizione  , dalla:  palTione  di 
dominare , dal  defiderio  di' eftendere  la  potcftà  del 
Papa,  ab  di  la  de’,  fuoi*  giudi-  confini,  ed  hanno  con 
quedo  fpirito  operato  non-  folàmente-  nell’  efarcizio 
della  potedù  temporale  del  Papa  , , ma-  in  quello-an- 
cora  della  potedki  fpirituale  ..  Di  qui*  fon  venute- 
quelle  che- diconfi-  falfe-  pretenfioni.  della  Corte  di 
Roma':,,  nelle  quali  fi  debbono  comprendere  ,,  non. 
già  i fuoi  dritti^legittimi  come  Sovrani  temporali , 
ma  si  bene  le  ufurpa^oni  fuU’autoritk  degl’ altri 
Principi  , , e su  . quella*  ancora  de’  fuoi- Colleghi  nell’.' 
Epifcopato.. 

I privilègj  : adunque  ■ della  S.  Sedè  quanto  più  fono  an- 
tichi:  e rifpettabili  , tanto  maggiormente  interefla  la- 
Religione  di  non  confónderli  ' colle  pretenzioni  nuo- 
ve, odiofe  e fcreditate  della  Corre  Romana , le  quali' 
niun  Sovrano' Cattolico  può*  approvare  fenza.  recare 
il  maffimo  pregiudizip-  alla  fua  Autorità , alla'- tran- 
quillità delle  Chièfe  e de’Vefcovi ed  al  vantaggio 
medefirno  della  S.  Sede Imperocché  fe  quedà  non 
è didinta  dalla  Corte  di  Roma  ,.  bifogncrà  riguar- 
dare come  feparati  dalla  S.  Sede  tutti:  i Sovrani, 
tutte  le  Repubbliche  , tutte  quelle  Nazioni  , che 
hanno  avuto , ed  hanno  tuttora  delie  difpute  colla 

Cor- 


( 3 ) 

<lDrte  di  Roma  intorno  alle  Tue  nuove  pretewaiota, 
le  quali  ;fpeffe  vòlte  fon  :giunte  ;^no  ad  un’aperta 
•rottura , fino  .all’; interruzione  -di  ogni  .tommercio,,'® 
qualche  «vòlta  -ancora  ‘fino  ad  una  «guerra  dichiarata. 
Quelle  valle  porzioni  della  Chiefa'^Germanicavquel- 
de  «celebri  «Chiefe  , che  reftarotio  unite  'aH’autoritk  ^ 
degl’imperatori  3Errico  iV..,  'Federigo  ^&c.  nel  «tera- 
-po  delle  Moro  difpute  «colla  -Corte  ^Romana  , 'faranno 
dunque  iflate 'fcifmatiche  e Separate  dalla  Gommu- 
mione  della  Chiefa  e della  S.  Sede , quando  fi  abbia 
.a  confondere  Sede  c 'Corte  rRomana  , e 'quando  ’fia 
il  «medefimo  refiftcre  -alle  sintraprefe  della  Corte,  ed 
impugnare  M privilegi  della  Sede -Romana.  L’Mllcirp 
tdovrk  ‘dirli  de’  fudditi  fedeli  air.Imperator-Giufeppe, 
«ed  al  Re  'Carlo  Mll.  -dopo  M’ Imperaior  Carlo  VI.-, 

• allorché  fui  cominciare  di  'quello  Mecolo  adopravaia 
•Corte  di  'Roma  Me  cerifure  per  obbligarli  ad  alìc-g- 
•gettarfi  .al  giogo,  che  loro  voleva  imporre  control 
«comandi  , «e  gl’intereffi  del  fproprio Sovrano .L’ifteflb 
«dovrà  dirfi  de’  fudditi  del  Re  di  ^Francia , <che  ten- 
nero la  (Icfla  condotta  nelle  «difpute  colla  medefima 
«Corte  folto  Urbano  Vili,  in  occafione  della  «Fami- 
glia de’  Barberini  ; fotto  'Aleflandro  VlI.  ;per  l’alfare 
de’  Corfi  ; fotto  innocenzo  XI.  per  k franchigie  del 
quartiere  degli  Ambafeiatori  ; di  quelli  del  Re  di 
Portogallo  «fotto  Urbano  Vili.  , ed  ‘Innocenzo  X. , 
.allorché  quelli  «^Papi  non  volevano  riconofeere  per 
legittimi  Sovrani  i Re  della  *Cafa  di  "Braganza  ; lot- 
to Benedetto  XIII.,  e Clemente  XII. , allorché  era 
interrotto  ogni  commercio  tra  i Portoghefi  , e i 
Romani.  ’L’illeflb  dovrk  «dirli  de’  Miniftrl,  ed  Offi- 
Jtiali  «del  Re  di  Spagna'.,  e di  Sardegna  nel  tempo 
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&■’ vivi  cotih^fli  , che  per  più  anni  conrìnuarono 
intorno  al  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia;  lo 
ftcflb  della  Repubblica  di  Venezia  , che  fottO'  Paolo 
V.  fece  una  sì  foggia,  e vigorofo  refiftenza  alle  in- 
traprefe  di  guefto  Papa . Ma  quale  errore  ferebba 
mai  quelVo^,  dichiarare  fcifmatiche  tante  illuftri  Na- 
zioni , tanti  Re  , tonati  Principi  , tante  Chiele  ? In 
qual  pericolo  non  farebbe  orai  l’ autorità  de’  Sovra- 
ni, e in  qual'  tentazione  la- fedeltà^,  l’ attaccamento^ 
l’obbedienza  de’Cudditi?  Egli  è dunque  di  fornina 
importanza  per  tutti  i Sovrani  Cattolici  di  diftin» 
guere,  e di  procurare  che  i loro  fudditi  ancora  dU 
ftinguana  la-  S-  Sede  dalla  Corte  di  Roma  , e le 
difpute,.  che  poflbno  averli  con  quella  Corte  per  le 
pretenzioni  , ed  intraprefe  fa  i temporali  diritti-  de’ 
-Principi  dalle  Icifinatiche  procedure , che  confinereb- 
bero nel'  rompere  la  Coramunione  con  quefta  Sede, 
e negare  quei  prtvllegj  ,che  riconefeeda  GesùCrillo» 
Ma  non'  è di  minore  importanza  il  riconofeere  una 
tal  diilinzione  di  Corre  da  Sede  Romana-  per  la 
tranquillità  delle  Ghiefe  , e de’  Vefeovi  , quando 
trattali,  di  pr-etenzioni  dellai  Corte  Romana  fu-  i lo- 
ro Ipirituali' diritti  - Facendoli- del  Papa  un  Vice’D'ui 
fuila  terra,  cioè  a dire  riconcentrando  in  Elio  folo 
tutta  l’autorità  che  Iddio  ha  fidato  agli  Uomini  sì 
per  lo  fpirituale , che  per  il  temporale  , vengono  ì 
Ganonilli  Romani  ad  autorizzare  le  intraprele  tutte 
della  Corte  di  Roma»  fu  quelle  due  Giurildizioni.. 
Lo  ftelfo  fpirito  che  U ha  indotti  a far  del  Rapa  H 
Mmarca  de  Monarcti  li-  ha  impegnati  eziandio'  a 
^^hWìtÌQ^Véfcova  de'  Vefeovi',  Non  per  altra  ragione 
lo  riguardano  come  Padrone  Sovrano-,  e indipenden- 
te 


te  is  tutti  ì Canoni  , fe  non.  prerchè'  non  to  credo- 
no affatto  foggetto  ad  alcma^  umana  (i).  Tut- 

ta la  potefta  Ecclefiadica , efli  dicono,  è nella  Per- 
dona del  Papa;  lo  riguardano^  conae  T Ordinario  de- 
gli Ordinar),,  non  considerano  i Vefcovr  fe  non  co- 
me fuoi  Vicari,  e fuoi  Vaflalli  (2)  ; accordano  al 
R,  Pontefice  una  tal  pienezza  di  poteftà,.  che  toc»- 
chi  a Lui  folaoiente  lo  ftabilire  c togliere  arbitra- 
riamente i Vefcovi;  fedendere  o redringere  il  loro 
potere  j fpogliare  le  Chiefe i GapitoH  , i Sovrani 
di  tutti'  i loro  diritti  fpirituali  o di  patronato , fot- 
tomettere  al  fuo  governo  immediato  ed  efercitare 
in  tutte  le  Ghiefe  da^  fe  deflb,  o per  mezzo  de' 
ftioi  (jJ  Nunzj;,  de  fuoi  Vicarj  deub  A'^ojìd'tci  tura- 


te 


(r)  Card,  de  Luca  Rdat.  Curile  Rom.  dìjc.z.n.io-.^ 


{%)  ^ue/ìo  palpabilmeme  appari fcc  dalla  formai  a 
del  Giuramento  che  fono  m necejjità  di  fare  i Vefcovi 
avanti  la  loro  con f e cr anione . Alcuni  illuminati  Sovrani^ 
di  Europa  fi  fono  fatVt  un  dovere  di  f opprimerlo  y 0 di 
riformarlo^  Egli  certo  che  con  td  giuramento  ft  tentai 
di  fpogliare  i Vefcovi  delle  pre^iofe  prerogative  che  ri- 
oevono  da  G.  Crifio^.e  dì  privare  egualmente  i Sovrani 
de-  dritti^  che  hanno  fopra^  de^  laro  fuddiA  naturali. 

(j)  Non  farà  fuor  di  luogo  riferire  due  lettere' 
del  celebre  Stobeo  Vefcovo  di  Levane  in  proposto  de 
Nunzf  così-  detti  Apo/lolici . La  Corte  dì  Roma  non  ha 
cambiati  da  due  feeolì  /«.  qud  fent imenei , e fu  h ifpc^ 
cfjont  ^ che  ella  cr^de  di  avere  falle  alerui  Chiefe  e fu 
ìe  efaqjoni , che  ella  preeende  di  fare  fugli  alerui  Seaei>^ 
La  prima  è direte  a a G/a:  Bateifia  Vefcovo  diSar-^ 


te  le  funzioni  ifpirltuali  , come  fa  nella  , Aia 'propm 
DioceA  fenza  eflere  obbligato  a rènder  conto  ad  al- 
cuno della  Aia  ..condotta  , :fenza  effere  .aftretto  a nm- 
na  forma , o procedura  canonica.,  e in  modo  tale 
^che  tutti  .i  .fuoi  decreti  -fu  gli  .oggetti  e le  cenAice 


%ana  'Nunzio  jPontiJìcio  ,in  \,GeTmanta\\.eà  'è  Jel  feguent£ 

, tenore*. 

‘Nimius  eA  animi  erga  me  :tui  affeftus  vunde  pro- 
feflum  arbitror  .ingens  tuum  .Epifcopatum  imeura  viA- 
.tandi  tdcAderium,;  cui  -ego  profeto  itanto  minus  rcfra- 
garer , A .nihil  iObftaret  , -quanto  ;raihi  foret  honorlfi- 
-cenilus  ,A  ..te  Tcftem  ffortirer -oculatum  itèile  procurati 
iiTiei  muneris.  'Sed  ;honor  -.vita  'repugnantyqua:  pror- 
fus  in  .dubium  .vocarentur , >A  quod  ;prqprium  eli  -mei 
muneris  , .alieno  ;paftori  committefem,,  iperinde  .ac  -A 
ipfe  rei  mese  gerendte  iparum  àdoneus  eflem  . :Sileo  cte- 
tera  . Quare  ,de  .voluntate  erga  me  ;tua  ago.grattas  noa 
frcus,  ac -A  opere  eam  cortipleires  . ?C»terum  oro  tut 
omnem  viAtandi  curam  ex  animo  deponas-  fEgo  prs- 
Aabo  ipfe  -boni  PaAoris  officium  , & fcio,  .quod  oves 
mes  vocem  meam  libentius,  quam  .alienam  .audiant.-. 
Quod  A ,me  de  quibufdam  (forte  admonetìdum  putave- 
ris,  facìobfecro,  & erit  admonitioni  locus.  Vale. 

’L.a  feconda  a ^Bartolomeo  ■Fallerio  ;fuo  amico  , rcuì 
così  fi  efprime  J^elativamente  , ai  Nunzio , 

Tnter  .triAia  referendum  -duxi , «quod  'Nuncius  ad- 
huc  .vagatur,.  Ubi?  Sequitur  annonae  ccpiam , nec  .cèf- 
fabit  dum  .annonamrepererit..  Sol  vite  .Presbiteri,  Pre- 
lati, Epifcopi:  veftris  ille  prov.entibus  penetrar  omnes 
.angulos , omnia  Patriae  fecreta  . Vitam  .&  famara  ^ve- 

fftram 


cHe-  poffono'  contenere  debbano'  avere  la’  loro  intiera 
efecuzionc  febbene  unicamente  publicati  in  Roma  ^ 
privi  di  tutte  le  condizioni  e formalità  prefcritte  da’ 
S.  Cano  ni . Dòpo  quefte  orribili’  ed  ’ eforbitanti  pre- 
tenzioni  della^  Corte  di  Roma  , chi  non  vede  che 

in 


ftram  in  dubium  vocat  , veftros  metit  labores  ; non 
enim;  filet,  Róma  praefcribit  fingula . In  quam  partem  ? 
quavis'..  Gentis  iftius  ea' complexio' elt  , ut  fe  putet 
aliorum  decremento  crefcere;  Quo  ufi  fumus  confiliario  , 
ut>'  tanti'  res-  tantas  emeremus  oliin  poenitendas  ? Non 
erant  in  Provinciis  Viri  Vifitatoris  munere  digni?  O- 
11  m idonei  cenfebantur  Epifcopi  ,.  qui  prò  reformanda 
Religione  Caput'  furori  hereticorum*  objecerenf,  nunc 
non  funt  apri’ fuis  vifitandis  Eccléfiis  ; Qòare  ergo  pro- 
fiituimur  Italo  Germani?  Cui  Italo?  Rerum  Germani- 
carum’ raultum  ignaro  , & parum’ amanti  ’.  Qui’  Ger- 
mani? Hereticorum’  vindices  , cum  quibus  ille  congre- 
di'  manus  conférere' nunquam’  auderet'.-  Olim  Prin- 
dpes’ Auftfias,  ut  abfurda  ifta  vitarent'jlibi  poftèrifque 
fuis  de  privilègiis  profpexerunt , ea*  nos  pedibus’  prote- 
renda  projicifflus.  Quis  alius  Auftrite,  quis> Germani»' 
Princeps  fimilia  fecit ? Percurramus  univerfam  tam  Ipn- 
ge  lateque  patentem  Germaniam',  quara  Nùntius  aii- 
quis  unqttam  vifitavit  Provinciam  ? S'oli  nos  exemplum 
ftatuimus  ,•  fed;  certus  fum  quod-  nemo  fequetur' &c. 
^uejìe  lettere  devono  effer  ferine  tra  fV  1 58  • , e il 

1 6 1 5,  Ma  non  è necejfarto  di  ricorrere  a ' tempi  così  re- 
moti . jclbkiamo  frefeo  l'  ef empio  del  ■ piu  ' temerario  atten- 
tato contro  uno  de  piìt'  dotti  e ' religiojt'  Vefeovi  del  Re- 
gno per  parte  di  un  Subalterno  ' del  già  fopprejfo  Tribu- 
nale della  • Nunziatura . • 


iti  vano  ì Prìncipi  temporali  prenderebbero  iJeile 
xniitire  per  arredare  i di  Lei  attentati  fulla  loroau- 
torita,  ie  non  vegliaffero  nel  tempo  fteflo  per  im- 
pedire le  fue  ufiirpazioni  fu  i dritti  fpirituali  de’Ve- 
fcovi  e delle  Chiefe . Ciò  che  S.  Gregorio  Papa  di» 
ceva  de’  'fuoi  tempi  ad  un  gran  Imperatore , è vero 
anche  al  prefente  ; cioè  che  la  tranquillità-  degli 
Stati  ed  il  buon  ordine  di  un  Regno  iatero  ( che 
r autorità  Sovrana  è direttamente  ed  eflenzialmeote 
incaricata  di  mantenere  ) dipende  molto  dal  buon 
ordine  e dalla  tranquillità  delle  Chiefe  , e che  nè 
l’uno  nè  l’altra  potrebbero  fuffiftere  fe  non fe quan- 
do e le  Chiefe  e lo  Stato  refteranao  ciafcuno  nel 
tranquillo  poflelfo  de’  fuoi  legittimi  dritti  . I Prin- 
cipi nati  Protettori  di  quefti  dritti  fono  dunque  o- 
blrgati  a vegliare  alla  confervazione  di  quelli  delle 
Chiefe  de’  loro  Stati  contro  le  ufurpazioni  Ramane 
a titolo  d’ tnterelfs  e a titolo  di  giuftizia. 

Ma  io  dicevo  in  terzo  luogo  che  quella  confufionc 
d’idee,  di  Corte  e di  Sede  non  è meno  pregiudi- 
zievole alla  ftelfa  S.Sede  Romana.  Ella  non  ù che 
allontanare  fempre  piu  dalla  Cattolica  Comunione 
coloro  che  hanno  la  difgrazia  di  efferne  feparatì  . 
L’immortale  Giufeppe  II.  hà  bene  in tefa  quella  ve- 
rità . Imperocché  è fuor  d’ogni  dubbio  che  le  in- 
traprcfe  delia  Corte  di  Roma  cui  han  dato  luogo 
le  fue  pretenzioni  hanno  fomrniniflrato  agli  ultimi 
pretefi  Riformatori  uno  de’  principali  pretefti  che 
anno  allegato  per  fepararlì  dalla  Comm  unione  della 
S.Sede,  Quello  infortunio  non  farebbe  fucceflb,  , fe 
non  aveffero  Elfi  falfamente  attribuito  alla  S.  Sede 
quelli  abufi  e attentati  che  debbono  unicamente  im- 

pu- 


putarfi  a-Ha  Corte .ConfotìdenJori  adunque  ia  S-Sedc 
colla  Corte  di  Roma  è un  autorizzare  la  velenofa 
Porgente  dello  Scifma  c renderlo  irrimediabile  , ed 
all’ iticeotro  feparando.G  una  idea  dall’ altra  è un’ av- 
vicinare a noi  -la  tanto  de-fiderata  riunione  de’ Diffi- 
denti , è un  rendere  alia  Chiefa  tante  Nazioni  , è 
«n’aggregare  infiniti  PopoJi  alla  ComnaUinione  della 
S- Sede  Apodolica. 

Qu'i  cade  in  acconcio  una  domanda,clie  mi  fi  ptreb- 
be  fare . Quando  i Principi  fanno  de’  Concordati  col 
Papa, con  chi  hanno  che  fare  , colla  Corte  del  Papa, 
e colla  S. Sede  occupata  dal  Papa?  Io  fifpondo,che 
colla  S.Sede  non  fi  può  vetaire  a trattatiti  fuoi  di- 
ritti fono  intieraiueiue  fpirituali  c tutto  celefli , per- 
chè communkatigli  da  Gesù  Crifto,  e tramandatigli 
da  S.  Pietro, che  fu  il  primo  ad  effere  dveftito  della 
fomma  Autorità  e -precedenza  nella  Chiefa.  I dritti 
di  quella  fuprema  Cattedra  fono  baftantemente  rico- 
Eofciutijed  ognuno  fra  Criftiani  è perfuafo  che  non 
poflooo  communicarfi  o cederli  in  minima  parte  a 
Principi  Secolari  . Refia  dunque  che  i Concordati 
de’  Principi  col  fommo  Pontefice  appartengano  alla 
clafle  di  quegli  affari  che  trattanfi  tra  la  Corte  de- 
gli uni,  e la  Corte  dell’ altro,  E qui  bifogna  notare 
cofa  degniflìma  di  offervazione.  Il  concordato  altro 
non  è che  una  fpecie  di  Tranfazione;  ciafcuna  del- 
le due  Parti  cede  alcuno  de’- fuoi  diritti,e  fi  equi- 
librano in  modo  le  pretenfioqi  dell’ una  , e dell’al- 
tra , che  finalmente  colla  mira  alla  pubblica  tran- 
quillità, e al  buon  ordine  delle  cofe  fi  ftabilifceun 
fiftema  dì  vicendevole  armonia,  a cui  debbono  oni- 
Éarmarfi  e le  I-eggi,  e i coftumi  delie  Nazioni  , e 
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de’  Popoli  contraenti.  Fondato  fu  quello  principio^ 
- c fu  quanto  fi  è efpollo  di  fopra  , io  debbo  dire 
che  il  Concordato  fra  un  Sovrano-,  e ii>  Sommo 
Pontefice  non  può'  elTere  di  natura  diverla-  da  quel- 
la de’ Concordati  che  fogliono  farli-  fra  due  jwincipi 
fecola  ri ..  Confini,,  polle,  canabj,  efenzi'oni  dazz;, 
banditi'  con  tutto  quello  ancora-  che  può-  aver  luogo 
nel  Sacro  Dritto,  delle  Genti  in  rapporto  al  van- 
taggio- deir  una  , e:  Taltra  Nazione  poflbno*  eflere 
oggetti  propr;'  di  un.  Concordato  fra  due  fecolari 
Potenze;,  E quelli  oggetti  medefimi  poffono-,.  e deb- 
bono eflere  quelli  di  un-  Concordato-  fra  un  Princi- 
pe fecolare,  ed  il  Sommo-  Pontefice..  I dritti  adun- 
que V.  g.  di  nominare  a’Bèneficj  di  quafunque-  na- 
tura efli  fieno  (i)  di  concedere  delle  penfioni  a” 
Chierici  Benemeriti  delle-  Chiefe-  dello-  Stato;  di 
giudicare-  di  tutte  affatto-  le  caufe-  delle-  PèrfOne,  e 
delle  cofe  Ecclefialliche  fuor  folamente-  quelle , che 
appartengono  at  Domma  ,,  e ii  Sacramenti  (z)  ;,  di 

diC- 


(i)-  Si  legga'  il  Compendio^  delle  Kijleffìoni  /opra- 
le Regole-  della  Cancelleria  Romana,.  V Autore-  ci  fa  co- 
nofcere  i che  ha  mejfo  in  ufr  la  Corte  di  Ro- 

ma per  renderji  a poco  et  poco  padrona  di  tutti  i Bene- 
ficj  del  Regno  dì  Napoli  à tempi  di  Rapa  Clemente  , 
che  volle  favorire  il  Re  Roberto  ^ e /oprai utto^  come  Ur- 
bano Vf,  nemico  della  Regina  Giovanna  , e parteggiano 
dì  Carlo  di  Durai  profittò-  delle  circofldnze'  per  impojje/- 
far/t  del  dritto  dì  nominare-  a’  Ve/covadi  vacanti,. 

(z)  ^uepa  b una  verità  centejfata  dal  Re  delle  due 
Sicilie  /crivenio  al  Papa  Clemente  XIII.  nel  1768.  in 


difporre  ìq  Beni  delle  Chiefe  rettificando  h ultima 
volontà  de^  fudditi  traparflati  in  pubblico  vantaggio; 
di  deterrminare-i  confini  delle  Diocefi  (i)  ; di  apporre, 
.accrefcere , o .diminuire  gl’  impedimenti  al  contrauó 
matrimoniale  anche  elevato , come  è in  oggi  al  ;gra- 
do  di  Sacramento,  e di  difpenfarvi  ; di  diminuire  il 
numero  ecceffivo  delle  (2)  Fefte  il  dritto  di  veftire 
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propofito  del  Monitorio  di  Parma  A.  ;(  il  DMca  dì 
Parma  ) non  ha  attaccato  la  Religione  nè'  violato  il 
Santuario.,  non  il  domma,  non  i riti  ^ non  i Sacra- 
menti, non  la  dottrina  di  Gesù  Crifto  contenuta  nel- 
la Sacra  Scrittura^  oggetti  di  eui  LA  CHIESA  deve 
UNICAMENTE  mefcolarfi  &c. 

.'(ri)  Si  vegga  la  T^ovella  XI.  dì  Giujìinìano , in  cui 
fi  definifcono  i ìtmiti  delle  ^Diocéfì . 

(.2)  Il  Signor  Peaufobre  ojjerva  iche  il  mejìiere  dì 
TeJJìtore  .pub  fornire  in  ciafcun  anno  .1200,  aune  dì  tela 
( miiura  di  tre  piedi  .,  e otto  .pollici  :parigini  ì paeC% 
rC  ftolici  ^ 01300.  / paefi  proteflanti  . Le  Fejìe  danno 
la  ragione  Ji  quejìa  differen'^a  . Introd#  Gen.  a l’etud. 
de  la  Polir.  Tom.  i.  §.  38.  Io  faccio  ancora  :un  altra 
0 ffew azione paragono  Ju e Stati  ^ uno  Oattolico  ^ e V 
ahro  Proteflante . Fingiamo  ‘■che  in  cìafcuno  domìnio  re- 
fp^ttivo  vi  fieno  v.  g^.  tre  ^ 0 quattro  mìlltoni  di  operar f 
cìafcuno  de'  quali  :uno  per  If  altro  /guadagni  il  mefchi- 
réo  lalarìo  di  un  carlino  al  giorno,.  .Ne  paefi  prò- 
tefì ariti  fi  abbia  il  vantaggio  fdi  lavorare  quaranta  gior- 
ni aie  .anno  di  piu  de' pae fi olici  \ egli  ì chiaro  che 
cento  venti  , 0 xento  cinquanta  milioni  dì  carlini  circo- 
Jetanno  di  piu  nelle  Terre  Àé FroteJìanti<^  che  nefdomtn] 

€ap- 


h qualità  di  Vefcovo  efteriore  negli  affari  cir  Eccfe- 
fiadica  polizia  5 ingiu-ngendo  feveramente  Toffervan^a 
de’  Canoni,  e derogandovi  aneora  quando  le  rego'k 
delia  Chiefa  relativamente  airefterior  difciplina  non 
combinino'  con  ì cortumi  de’  Popoli , e colla  pubblica 
tranquillità  ; e finalmente  il  dritto  impor lantiffim^o 
di  foftenere  le  ragioni  facre  deirEpifcopato  y di  cuflo- 
dire  inviolabile  tutta  reftenfion  del  potere  accorciata 
a’  Vefcovi  da  Gesù  Criffo  per  il  vantaggio'  delle 
anime  de*  proprj  fudJki,  di  mantenere  in.  vita  le 
Chicle  de’  proprj'  Stati  ridotte  al  punto  di  perdere 
il  vigore,  e la  fuffiSenza  per  vane  pretenzioni  di 

una 


Cattolici.  Chiunque  ha  qualche  cognizione  dell'  economia  ^ 
e del  commercio  , fapendo^  bene  quanto'  Ji  moltiplichi'  il 
denaro  colla  circolazione  , faràt  cofìrepto'  di  confeffare  la 
Jùperioritd  y che  i Stat'p  de  P tot  e fi  anti.^  e di  putjti  quelli 
dove'  regna  la  fteffa)  politica  debbono^  neeeffariamente  ave^ 
ve  fopra  i Stati  Cattolici'.-  Se  la  molriplicaTf  one'  delle 
fefìe^i  ^ l'  aftenerft  dal  pravngliare'  contribuiffe  alla  gloria' 
di  Dio  ^ e-  al l^  onore  della  Religione  ^ ed  i Cri/ìiani  da^ 
tale  o^fervan^a  m dinjeniffero  migliori  , c piu  cari  al 
Signore  ^ mi  dovremmo  certamente  compiangere  le  Nazio- 
ni^ che  avejfero  meno-  f e fi  e di  noi;:  ma  la  co  fa  accado 
ben  diverfamente  . Dagli  atti  de  Tribunali  criminali  do 
nofìri  Stati  Cattolici  , e da  una-  eoflantiffima  efperienza 
refìaremo  convinti^  che  i giorni  di  fefìa  fono  quelli y ne 
quali  fuecedono'  fenza  paragone  piu  querele  ^ piu  omìcidf  ^ 
piìi  amvreggiamenti  pih  ubivi  ac  hezze  ed  i m-aggiorì 

di f ordini  che  offendono  la  ^Maefìà'  di  Dio%^  di  [onorano 
la  Religtotie  e tméano  la  focietà  ^ La  Chiefa  di  G. 


( * J ) 

§tfa  Corte  foreftlera  ; qiieftg  dritti  , io  dico  , i!*  Prfn- 
ifpe  nè  può  Gedefli , nè  può  alienarli  , e non  può 
flè  ancho-  diminuirli . Effi  fono  inrepa^^rabili  della  So- 
vranità ^ e perciò’  non  fa  meraviglia  che  a’  Concor- 
daci ftabiliti  Tu  fondamenti  cos^'i  rovinofr,  e nnlli 
ip^fo  fttrd  ft  è in  neceflita  dr  derogare  non  molto  do- 
po di  averli  conchiufi,  l Concordati , k Tranfazio- 
ni  poffono  aver  luogo  allora  foltanto  che  vi  'k  un 
dubbio  ragionevole  falla  ofenfione  de’  Dritti  reci- 
prochi; nè  alcuno-  Ira  penfato  giammai  di  tranfig- 
gerfi  delle  cofe  che  non  appartengono  che  ad*eflb 
folo , e lenza  contraflo  ^ Intanto  olferva  , che  la 
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Cyi/ìo  nc  primi  fecoiì  riguardò  il  dì  di  Domenica  come 
fin  giorno  facro  e propizio  \ Ella  l(y  ceiebra>i>a  Colla  pub- 
' blica  pa‘reecipa''^fon’e  d'e  divin'ì  mijìeri  • M,a  feb berte  fojJ(r- 
allora  la  difciplimv  Ecclejla/ìica-  ndla  fm  gran  purità  , 
ciò  non  ójìamte  tennimo^  ii  diurna  fsrvizio  i Fedeli 
potevano  jen%a  precare  abbandonar  fi  ai  lavoro- M-m  fu 
che  f anno  3 2 i.  che  l'  Imperatore  Coftantìrto^  diede  la  fua 
Cojìituzionr  Omnes  Judices  Cod.  lib.  3?.  de  ferris  Tir. 
12.  , con  etti  or  dittò  che  nelle  Città  nel  dì  di  Domenica 
cejfaffe  ogni  lavoro\^  lafciando^  ai  foli  abitanti  della  Cam  * 
pagna  l"  m ti  era-  liberta  di  impie garjì  al  C agri  gol  tura  ^ £«- 
febio  della  vira  di  Cofìarttino  nel  lib.  4.  cap;  1^8".  y c' 
3o7:zomeno  nel  lib  i.  cap.  7,  parlano  di  quefìa  Legger 
A poco  a poco  mot  ripa  caro  tifi  le  fefìe  , ed  i Crifìimi 
le  fecero  in  parte  eonfifìere  nell  afien^rft  dalle  opere  ferv^ 
li.  Da  cjuede  rijiejjioni  y e da  ^uejìo  pci^pro-  di  fieri  a et  a feli- 
no potrà  tirare'  le  giufie  confeguen^e  [opra  r autorità  del 
Frincjpe  in  riguardo  alla  diminuzione  delle  Fefie  eccejjfiu&t* 


( *4) 

Corte  di  Roma  ha  una  fmania  rtupenda  .di  jentrare 
in  Concordati.  Non  fe  ne  .deve  reftar  ìforprefi ; poi- 
ché le  Perfone  che  afpirano  all’impero  dell’ Univer- 
fo  riguarderanno  Tempre  come  afl'ai  vantaggiofa  qua- 
lunque Convenzione,  che  getta  almeno  il  Pubblico 
tieir  incertezza  .fopra  un  dritto  ^ xhe  Effe  non  han- 
no, e che  conofcono  bene  .di  non  avere  . Ecco  il 
motivo  per  il  quale  i Sovrani. dovrebbero  teff ificare 
al  Mondo  la  maggiore  oppofizione  , e il  maggior 
difprezzo  per  fimili  Convenzioni.  Efll  debbono  xon- 
fervare,  e foftenere  tutta  1’ Autorità,  che  .hanno  ri- 
cevuta da  Dio  per  la  fakite  de’  loro  ‘Sudditi  , nè 
debbono  in  conto  veruno  foffiire  che  venendoli  a 
diminuire,  fi  tolga  loro  una  porzione  di  quei  mez- 
zi che  hanno  per  ottenere  il  .fine, per  .cui  .fono  Jia- 
biliti  da  Dio  fopra  la  Terra*  f 

Fu  quello  un  motivo,,  per  cui  il  S.  Re  di  Francia 
Luigi  IX.  non  volle  accettare  .un  Breve  del  Sommo 
Pontefice  , .col  quale  ;fe  gli  accordava  il  potere  di 
creare,  e d’iffituire  i Prelati  del  fuo  Regno.  Anzi 
affinchè  non  reftaffe  memoria  veruna  di  quello  Bre- 
>ve,  lo  confegnò  coraggiofamente  (i)  alle  .fiamme  . 
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(i)  Cum  buie  San£lo  Regi  faéla  fuiffet  a Summo 
Pontifice  potellas  creandi , inftidjjendique  Pallores  in 
qua  vis  Dioecefi  , Oratorque  Regis  Diploma  Pontificis 
Sanétiffimo  Principi  ,obtuliffet,fiic  'Oratori  fuo  refpon- 
dit  : Quod  mea  Romte  negotia  ex  fide  obieris , laudo  * 
quod  miki  .a  Pontifice  munus  hoc  retnleris,  non  ^ ro- 
be. Intelligo  xnim  quanto  mete  privatini  , Regnique 
publictE  ialutis  diferimine  .illud  fufeipiam;  ac  protinus 
,in  ignem  conjecit  B.omanos  -codicilIos.  M(3«/^*r;V.i.rtr/.S* 


( li  ) 

TétraciflTmo  difenfore  dt  quel  preziofo  depofito  de’ 
Uritti  làcri  confidata  da  Dio  alla  fua  Suprema  Au- 
torità, non.  volle  permettere che;  fr  diminuiffe  ne’ 
Vefcovi  del  fuo  Regno  rordinaria  loro‘  Giurifdizio» 
ne,  ordinando  con  quella  celebre  Prammatica  Saur 
alone la  cur  aurenticitàs  è cosi  bravamente  difela 
da  Natale  Alefandro',,  BolTuet  ,.  ed  altri  illuftri  Scrit- 
tori  di  Francia,  agli  ordJinarj;  collarori  de’  be- 
neficj;  fi  ferbaflè*  fiftatto.  T intiero  dritto,,  e il  pieno’ 
potere  delle  collazioni;,  che*  le  Cattedrali-  deLRegno 
liberamente  eleggeflero  alle’  Prelature  quelle  Perfo- 
ne',  eli*  più  credelfero' opportune  al  bifogno',  oche 
tali  eliOToni  avellerò-  intieramente'  il  loro  effetto  ;; 
che  le-  promozioni-  a qualunque  Ecclefiàftica  Digni- 
tà. non-  fi  Qi^nalfero;-  che-  a norma-  del  Dritto-  com- 
mune,,  deV  fapri  Ordini-  de’Conciljv,  e delle:  antiche* 
iflitazioni  dF'  bSr  Padri  ;;  che  finalmente  facendo 
anche  le*  parti  di  Capo , e Protettore'  de’  fuoi  popo- 
linon-  fi-  depauperaffe-  ulteriormente'  il  fuo  Regno' 

, colle  eforbitanti'  eftbrzk^Ì!  della-  Curia  Roma-na  , 
con:  proibire  qualunque  e|razione  di  denaro  daTuoi 
Stati'  per  depofitarlo.-  in.  feno-  dell’  ingordigia  (,i.)  Ro- 
» ma- 


fi)  Ludovicos  Dei  Gratia  Erancorum  Rex  . . . 
Fk)  falubri  & tranquillo;  Stata  Regni'  noftri-,  qec  non 
prò  divinf  cultus-  aagt»Ììto  ,,  &.  Cbriftifidelium'  anima- 
rum-  falute- . . ..  fl-atuimus  , & ordinamus  : I.  Ut  Ec- 
clefiaruras  Regni  noftri  Prxlati ,.  Pàtronf,.  &-  Beneficio- 
rum  Gollatores- Ordinarii  jus  fuum’  plenarium-habeant, 
Bc  unicuique  fua  jurifdiéfio  fervetur . II.  Item’  Ecclcfias 
Cathedrales,.  8c  alite-  Regni:  nollri  liberas-  Eleftiones  8c 

earum 
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mana.  Bello  efempio  di  un  S.  Re  per  tutti  i Set* 
vrani  Cattolici  della  Terra. 


earum  efFeflum  integraliter  habeant.  III.  Item  promo- 
tiones,  collationes,  provifiones,  & difpofitiones  Prasla- 
turaruHi,  dignitatum  , & aliorum  <juorutncumque  Be- 
neficiorum  Ecclefiafticorutn  Regni  jp|tri  fecuadum  dif- 
pofitionem,,  ordinationem  , 5c  dè^rmjnationum  juris 
communis,  Sacrorum  Conciliorum  Ecclefis  Dei,atque 
ìnftitutorura  antiquorum  SanSorura  Patrum  fieri  volu- 
mus,  & ordinamus  . IV.  Itera  CKaéìiones  & ra^ra  gra- 
vilfima  pecuniarum  per  Guriam  RoraanamwfeccIefiiB 
Regni  noftri  impofitas,  vel  impofita,  quibus  Regoura 
noftrunf 'miferabiliter  depauperatupi  exti|it,  Gve  etiam 
ìmponendas,  veTimponenda  levar!,  ai^xplligi  nulla* 
tenus  volumui;  nifi  dumtaxat  prò  rati(fttit)ili , pia,  & 
urgentilTtma  caufa  , & inevitabiir  necefiitate  , ac  de 
fpontaneo,  & expreflb  cdnfenfu  noftro  , & ipfius  Ec- 
clefis  Regni  nofiri.  Parifiis^^no  ladp.  » 


Si  venie  grana  fei'^e 
* 
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